
L’
opera di Luigi Pirandel-
lo (1867-1936) è un au-
tentico e vastissimo

«continente letterario», sia per
la sua ampiezza quantitativa sia,
soprattutto, per la versatilità di
questo autore, che si è cimenta-
tocondiversigeneri,conseguen-
dosemprerisultatidialtissimoli-
vello estetico e di notevole spes-
sorefilosofico:dallenovelleai ro-
manzi,dallepoesieallepièces te-
atrali, dai saggi critici agli scritti
teorici.Dunquepotrebbeappari-
re discutibile l’idea di studiarne
separatamente i diversi ambiti
creativi, tanto più che notevoli
sono i punti di contatto tra i vari
momenti della sua produzione,

quella che potremmo chiamare
l’«intertestualità interna».Tutta-
via forse, proprio per la mole cri-
tica - di libri, saggi, interventi -
che nel tempo si è depositata sul
lavoro dello scrittore siciliano,
sondare separatamente aspetti
particolari del suo universo poe-
tico può apparire non solo legit-
timo,madoveroso.Ancheagiu-
dicare dai risultati di tali indagi-
ni «parziali», quando siano con-
dotte con attenzione alla totali-
tà del quadro.
Sonouscitidi recentedueimpor-
tanti volumi, ricchi di novità in-
terpretative, dedicati rispettiva-
mente alla narrativa e al teatro
pirandelliano. Il primo - incen-

trato su una puntuale analisi dei
romanzi - è a firma di Angelo R.
Pupino, professore di Letteratu-
ra italiana contemporanea all’«
Orientale»diNapoli. Il titolo, Pi-
randello o l’arte della dissonanza.
Saggio sui romanzi, rimanda a
un concetto chiave contenuto
nel testo più noto del Pirandello
teorico: il celebre saggio sul-
l’umorismo, che, scritto per un
concorso universitario al quale
lo scrittore si voleva presentare,
rappresenta ancheun’utilissima
chiave interpretativa dell’opera
creativa dello stesso autore. Lì si
parla dell’umorismo come stret-
tamente legato all’avvertimen-
to del «sentimento del contra-
rio».
Un’idea che Pupino vede realiz-

zarsi compiutamente non solo
in opere come Il fu Mattia Pascal,
Quaderni di Serafino Gubbio opera-
tore, Uno, nessuno e centomila, ma
anche nel precedente L’esclusa,
incui lanegazionedell’idealear-
monico, e dunque l’affermazio-
ne della dissonanza, era già am-
piamente presente. Si tratta di
una «destrutturazione» sia del
mondo psichico dei personaggi,
sia, sul piano costruttivo, degli
stessi scheminarrativi. Epersino
in un’opera come I vecchi e i gio-
vani, riportatadallacriticaall’am-
bito di un’influenza tardo-veri-
sta,Pupinorintracciaquestache
ormai ci appare come una co-
stante di tutta l’opera pirandel-
liana sul piano delle digressioni
che interrompono l’andamento

narrativo principale e insieme
su quello del linguaggio in cui si
esprimonoipersonaggi, inalter-
nanzatrauntonograveemagni-
loquente e un altro basso ed ele-
mentare.Diventacosìchiaroco-
me «fin dal principio Pirandello
sembramosso,pursenza lineari-
tàalcuna,daunaspintaendoge-
na verso quel suo epicentro,
L’umorismo appunto».
Al lavoro teatrale è invece dedi-
cato il saggio Pirandello in sce-
na. Il linguaggiodella rappresen-
tazione di Andrea Bisicchia, do-
cente di Metodologia e critica
dello spettacolo all’Università di
Parma. Uno studio basato su un
approccioparticolarmenteinno-
vativo: l’analisinon tanto dei te-
sti dei drammi pirandelliani,

quanto delle loro messe in sce-
na. Basandosi sulla sua memo-
ria e sulla sua esperienza di spet-
tatore (prima ancora che di criti-
co), ma anche su materiali d’ar-
chivio (come le recensioni agli
spettacoli o le note di scena dei
grandi registi: da Orazio Costa a
Luigi Squarzina, da Mario Missi-
roli a Luca Ronconi), Bisicchia
analizza i modi in cui la concre-
tezza delle rappresentazioni tea-
trali è stata ed è in grado di dire
qualcosa di nuovo su Pirandello
e sulla sua opera, mostrandone
lati rimasti in ombra e giungen-
doa interpretarli inmaniera ine-
dita.
CosìCarloCecchihafattoemer-
gere il lato comico, e non solo
quello esistenziale, dei Sei perso-

naggi in cerca d’autore, mentre
Giorgio Strehler, con il suo uso
delle luci, ha ottenuto ai Giganti
della montagna effetti magrittiani,
surrealisti, quasi onirici. Bisic-
chia spiega come il lavoro filolo-
gico sui testi possa e debba ac-
compagnarsi proficuamente al-
lo studio di queigrandi saggi cri-
tici scritti dai registi non su pagi-
ne di carta ma direttamente sui
palcoscenici.
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T
ra i tanti temi posti all’or-
dine del giorno dal bel li-
bro di Matteo Merzagora

e Paola Rodari su musei, scien-
ce centre e comunicazione, La
scienza in mostra (Bruno Monda-
dori), ne coglierei qui uno che,
in particolare, ritengo vada ri-
presoneldibattitosul ruolodel-
le istituzioni museali scientifi-
che e la comunicazione della
scienzaoggi. E, precisamente, il
tema della transizione - ormai
compiuta - dalla dimensione
accademicadella scienzaaquel-
la condizione che molti defini-
scono oggi «post-accademica».
Moltoinsintesi, la scienzaacca-
demica è ciò a cui, usualmente,
pensiamo quando utilizziamo
il termine «scienza pura» o
«scienza in generale», quella
cheemergenelcorsodella rivo-
luzione scientifica del XVII se-

coloelecuinorme-formalizza-
te da Robert Merton - sono ben
note: comunitarsmo, universa-
lismo,disinteresseeumiltà,ori-
ginalità, scetticismo. L’avvento
della scienza post-accademica -
che emerge nel secondo dopo-
guerra e diviene evidente in
tempi sostanzialmente recenti
- dipende sia da fattori esterni
alla scienza così come da ragio-
ni interne e cioè da un progres-
soscientificoetecnologicosem-
pre più rapido e dalla sempre
maggiore interdipendenza tra
scienza e tecnologia. Come di-
ce il fisico John Ziman, le carat-
teristiche di questa nuova con-
dizione della scienza sono: col-
lettivizzazione, limiti allo svi-
luppodellascienza, sfruttamen-
todellaconoscenza,politicizza-
zionedellascienza, industrializ-
zazione, burocratizzazione.

Maciòcheci interessamaggior-
mente, in questo contesto, è
che la pluralità di attori parteci-
panti al lavoro scientifico, nella
dimensione post-accademica è
sempre più vasta, sino a poter
dire che le relazioni tra scienza,
politica, industria,pubblico,di-
vengono del tutto interne al
«farsi» della scienza stessa; so-
no, insomma, attività rilevanti
per il suo stesso sviluppo.
Se tutto ciò è vero, come molti
ritengono, e se è altrettanto ve-
roche la diffusionedelle nuove
tecnologie della comunicazio-
ne garantisce una circolazione
del sapere impensabile fino a
pochi anniaddietro, èpossibile
allora immaginare che la cultu-
ra scientifica venga messa a si-
stema in una prospettiva che,
diqueste trasformazioni radica-
li, tenga sempre più conto.
Ragionare su questi temi oggi
non solo è possibile, come di-

mostra la massa critica di espe-
rienze, studi, buone pratiche
documentate da Merzagora e
Rodari; ma è certamente neces-
sario, proprio perché la reazio-
ne al declino italiano (docu-
mentato nel bel volume di Pie-
tro Greco e Settimo Termini,
Contro il declino, Codice Edizio-
ni)partepropriodaqui:dalla ri-
costruzione,cioè,diunacittadi-
nanza all’altezza della «società
della conoscenza».
In tal senso, l’azione di identifi-

care e promuovere strumenti -
comeappunto imuseie i scien-
cecentre -cherafforzino il lega-
me tra scienza e società; di co-
struirenuove agorà per favorire
questo legame; di reindirizzare
l’attualecrisidellecarrierescien-
tifiche, rafforzando l’educazio-
ne scientifica e garantendo la
competitività futura del paese
puntandosuricerca esviluppo,
si fondono un unico obiettivo
da perseguire. E c’è da scom-
mettere che molti - rappresen-
tantidelmondoimprenditoria-
le, ricercatori,professionistidel-
la comunicazione scientifica e
dell’educazione - sono pronti a
impegnarsi ea raccogliere la sfi-
da.
*Direttore della Fondazione
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C’
è unfilo rosso che lega la storia
della grande letteratura italia-
na, da Dante a Galileo fino a
Giacomo Leopardi. Questo fi-
lo rosso - anziquesta «vocazio-
neprofonda»-dicevaItaloCal-
vino, è la filosofia naturale.
Qui tre grandi - e poi lo stesso
Calvino - hanno considerato
«l’opera letteraria come map-
pa del mondo e dello scibile».
Cosicché tra la grande lettera-
tura e la scienza, in Italia, non
c’è mai stata quella separazio-
ne denunciata cinquant’anni
fa da Charles Percy Snow nel
suofamosolibrosulle«duecul-

ture». Ma c’è stata una recipro-
ca influenza? Quanto la figura
di Dante ha contato per Gali-
leo? E quanto Galileo ha pesa-
to su Leopardi?
Alla prima domanda si può ri-
sponderedi sì: chièvenutodo-
po si è lasciato influenzare dal
grandechelohapreceduto.Ba-
sti ricordare,perquantoriguar-
da Galileo, che la sua carriera
accademica è iniziata virtual-
mentenel1588,conle«Duele-
zioniall’AccademiaFiorentina
circa la figura, sito e grandezza
dell’InfernodiDante», ilventi-
quattrenne figlio del musicista
Vincenzio dimostra di essere
sia unvalente matematico che
un profondo conoscitore del
Sommo Poeta.
Per quanto riguarda l’influen-
za che lo stesso Galileo avrà su
Leopardi abbiamo prove me-
no evidenti. Nelle sue opere il
poeta nato a Recanati non cita
spesso lo scienziato nato a Pi-
sa.Eppureèpossibiledimostra-
reche«la figurae l’operadiGa-
lileo (hanno un ruolo decisi-
vo) sulla filosofia di Leopardi e
sul suo stile». L’affermazione è
di Gaspare Polizzi. E gli argo-
menti, solidi e documentati, a
favore della sua impegnativa
tesi sono contenuti nel libro,

Galileo in Leopardi (pagine220,
euro 22,00) che lo storico della
scienza in forze all’università
diFirenzehadapocopubblica-
topresso lacasaeditriceLeLet-
tere.
Gaspare Polizzi ha passato in
rassegna con grande rigore tut-
ta l’opera di Leopardi alla ricer-
ca di tracce, dirette o indirette,
che riconducono a Galileo.
Giungendo,* a nostro avviso, a
tre conclusioni di grande rilie-
voeaunaconsiderazionecheri-
teniamo di stringente attualità.
La prima conclusione finora
niente affatto scontata è che,
malgrado il nome dell’«Artista
Toscano» (le definizione è del
poetaJohnMilton)ricorrarela-
tivamente poco negli scritti di
Leopardi - tranne in quelli resi
pubblici della Crestomazia del-
la Prosa e in quelli inediti dello
Zibaldone - la presenza di Gali-
leo nel pensiero e persino nel-
lo stile del poeta di Recanati
non solo c’è, ma è addirittura
decisiva.
Leopardi, infatti, non solo ha
letto Galileo e le opere su Gali-
leo. Ma lo considera: il più
grande fisico di tutti i tempi;
un filosofo di primaria impor-
tanza nella storia del pensiero
umano;e, insiemeaDante,ap-
punto, ilpiùgranderappresen-
tante della letteratura italiana.
Galileo è «per la sua magnani-
mitànelpensare enello scrive-

re» un (forse «il») modello per
Leopardi.
La seconda conclusione docu-
mentata da Gaspare Polizzi è
che Giacomo Leopardi, pur
conservando, questa sintonia
di fondoconGalileo,modifica
e aggiorna e affina nel tempo i
suoi giudizi sullo scienziato to-
scano. Gaspare Polizzi è così
abile da mostrarci come Leo-
pardi scopre nel tempo Gali-
leo. Quali opere legge. E da
quali è particolarmente colpi-
to.
La terza conclusione è che, per
quantograndeeaddiritturade-
cisiva sia l’influenza che Gali-
leo esercita su Leopardi, l’epi-
stemologia del poeta di Reca-
natinonsi esaurisce totalmen-
te in quella dello scienziato pi-
sano.Anzi,vi sonotalvoltadel-
le differenze. Entrambi, certo,
consideranolostudiodellana-
tura,attraversocerte dimostra-
zioni e sensate esperienze, il
nuovomodo,superiore,di filo-
sofare intornoai fattidel mon-
do fisico. Ed entrambi credo-
no nella «potenza della ragio-
ne», capace di leggere il libro
della natura e superare le false
credenze degli antichi. Tutta-
via Leopardi insiste molto più
diGalileo sui limitidella cono-
scenza umana anche sui fatti
dellanaturae,dunque,sulla re-
latività delle verità scientifi-
che. Ha un’attenzione per la
matematica e per il suo valore
epistemologico molto meno
marcata dello scienziato tosca-
no. E, più di Galileo, focalizza
la sua attenzione sulla com-
plessità del mondo. Anzi, per
dare risalto a questa sua visio-
nemoltoarticolatadelmondo
fisico - dove piccole cause al-
l’apparenza insignificanti pos-
sono produrre grandi effetti -
Leopardi non esita a "tirare" fi-

no a distorcere il pensiero di
Galileo.
Galileo, dunque, ha una gran-
de influenza su Leopardi. Ma,
come sempre accade con i gi-
ganti che salgono sulle spalle
digiganti, Leopardi hauna let-
tura critica e personale di Gali-
leo.
C’è, infine, una ultima consi-
derazione che ci propone il li-
bro di Gaspare Polizzi e che ha
un qualche riverbero nell’at-
tualità. Nei suoi scritti Leopar-
di mostra una certa riluttanza
aparlaredella teoriacopernica-
na e opera delle censure abba-
stanza sistematiche sul «pro-
cessoaGalileo».Unodeimoti-
vi, scrive Polizzi, è daattribuire
alconflittoadistanzaconilpa-
dre intornoalla legittimitàdel-
lapropostagalileiana.Ma,pro-
babilmente, c’è anche unacer-
ta ritrosia - forse un vero e pro-
prio timore -delgiovane diRe-
canati ad assumere posizioni
non conformi alla lettura che
la Chiesa cattolica a due secoli
di distanza fa del «processo a
Galileo».
 Oggi alle ore 18.30

Paolo Casini e Antonio Di Meo
presenteranno il libro

di Gaspare Polizzi
Galileo in Leopardi

(Le Lettere)
alla Libreria della Fronda

di Roma
(Via Enrico Stevenson, 28/30)

IL SAGGIO Matteo Merzagora e Paola Rodari analizzano il rapporto tra le istituzioni museali scientifiche e la comunicazione oggi, un dibattito che può aiutare l’Italia ad uscire dal declino

La prossima sfida: ricostruire la «società della conoscenza»

■ di Roberto Carnero

Galileo e Leopardi? Mai stati così vicini

Il mondo di Hieronymus Bosch (1450-1516). Sotto il Museo della scienza di Napoli

SCIENZAELETTE-

RATURA L’influenza

del grande scienziato

sul pensiero del poe-

ta recanatese fu deci-

siva. Gaspare Polizzi,

storico e docente uni-

versitario, ci spiega

in un libro come e per-

ché

■ di Pietro Greco

■ di Luigi Amodio*

Ma il giovane
di Recanati
insiste molto
di più sui limiti
del sapere
umano

Entrambi credono
nella potenza
della ragione
capace
di leggere il libro
della natura

La diffusione
delle nuove
tecnologie
garantisce
la circolazione
delle idee

Il tema è quello
del passaggio
dalla dimensione
accademica
a quella
post accademica

ORIZZONTI

Per l’autore
dello «Zibaldone»
l’inventore
pisano fu il più
grande fisico
di tutti i tempi

NON SOLO TEATRO Due importanti volumi, uno di Angelo R. Pupino e l’altro di Andrea Bisicchia, dedicati alla narrativa e alla drammaturgia di Pirandello

L’umorismo, ecco cosa muove vorticosamente tutto l’universo pirandelliano
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